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			Pensieri Pandemici

			In vista di un Neoumanesimo venturo

		

	
		
			Foto di copertina dell’autore: La piana di Rieti e il monte Terminillo visti da Greccio ad inizio primavera.

			Se nel “Trono di Spade” la frase iconica è “L’inverno sta arrivando”, qui potremmo dire “L’inverno sta finendo” e sta per sopraggiungere 

			la primavera con il suo carico di gioia, libertà e vitalità.

		

	
		
			A tutti coloro che hanno sofferto,
nel corpo e nell’anima, in questi anni difficili

		

	
		
			“Il filosofo non è portavoce della sua epoca,
ma angelo prigioniero nel tempo.”

			Nicolàs Gòmez Dàvila

		

	
		
			Premessa

			In questo mio “collettore di pensieri diversi” suscitatomi dall’evenienza pandemica, che ci ha tutti colpiti in un modo o nell’altro, immagino che un gruppo di vecchi amici si isoli – nel corso del cosiddetto lockdown del 2020 – all’interno di una grande villa padronale nel mezzo della campagna aretina. Evidente è l’ispirazione – senza ovviamente alcuna velleità di emulazione letteraria – al Decameron di Giovanni Boccaccio, ma qui i dieci amici – cinque coppie sposate – non ingannano il tempo raccontandosi a vicenda meravigliose novelle, ma s’impegnano – è il caso di dire – in conversazioni e dibattiti su temi generali di ampio respiro, di genere storico, filosofico, ma anche scientifico e di attualità – questi ultimi naturalmente attinenti alla pandemia in corso. I personaggi s’intitolano, come per gioco, nomi di fantasia tratti dal mondo antico o rinascimentale, come Enea Silvio e Berenice, Pandolfo e Julia Domna, Marsilio e Zenobia, Vitellozzo ed Ersilia, Sofonisba e – unico tratto dalla grande letteratura – Mercuzio, mentre ogni capitolo è introdotto da citazioni di poeti, scrittori, filosofi o scienziati.

			I temi affrontati spaziano dalla globalizzazione al multiculturalismo (o ai multiculturalismi, come illustrato nel testo); dal valore e significato della scienza moderna – con i connessi rischi di degenerazione in scientismo meccanicista – al rapporto, sempre oscillante, tra fede e ragione; dall’esistenza – o non esistenza – di Dio, al problema del male nel mondo. Vengono affrontati in profondità temi scientifici che vanno dall’emergenza climatica, ai più recenti sviluppi – dopo un elaborato excursus storico – dell’astrofisica e della fisica delle particelle – tra gli amici sono infatti presenti anche un astrofisico e un fisico. La storia degli straordinari progressi della fisica e dell’astronomia mira anche a dare il giusto risalto alla vera scienza e ai veri scienziati, gli uomini straordinari che hanno ripreso il testimone degli antichi filosofi greci, e hanno proseguito nella difficile ricerca della verità insita nella Phìsis, facendosi forti di un rinnovato “amore del sapere”.

			In tutto questo, i problemi individuali e contingenti del momento restano come sospesi, oppure accade che assumano improvvisamente andamenti imprevedibili a priori, mentre le giornate sono scandite dall’alternarsi dei pasti – generalmente in comune – e dal rifugiarsi di ognuno nella ricerca di prelibatezze gastronomiche, oltre che nel godimento della reciproca compagnia.

			Vengono anche affrontati due temi molto specifici, come il dibattito circa la veridicità della Sacra Sindone, o la problematica d’antica data collegata all’origine – o formazione – della Civiltà Etrusca, essendo i due temi – apparentemente così lontani uno dall’altro – collegati invece da fondamentali considerazioni metodologiche. La questione riguarda infatti se debba considerarsi prevalente un metodo di studio riduzionista e univoco (datazione al radiocarbonio per la Sindone – studi di paleogenetica per gli Etruschi), oppure complesso e multidisciplinare, con il ricorso ad una varietà di tecniche miranti ad un’auspicata concordanza di risultati.

			I tre epiloghi, infine, sono ambientati a fine estate 2022, e mettono in luce le mutate convinzioni – rispetto alla primavera del 2020 – del padrone di casa (non a caso un medico), ma anche di alcuni altri amici: dall’iniziale fiducia nelle strategie ufficiali di contrasto alla pandemia, al finale disincanto e alla documentata critica, sia sul versante teorico che nel merito concreto delle questioni. 

			La critica di principio e, possiamo dire, filosofica – anche nel corso del lockdown – si fa man mano più serrata verso uno spirito del tempo inesorabilmente materialista, meccanicista e – alla fine – nichilista. Ad esso viene contrapposta la visione di un neoumanesimo fondato sul recupero della più intima e vera natura umana, sulla rivalutazione della vita in tutti i suoi aspetti – intesa come una forza cosmica antientropica eccezionalmente resiliente – e sul ritorno ad un profondo rispetto per la Natura, con l’esplicita rinuncia a forme estreme di volontà di dominio su di essa. 

			La volontà di potenza nichilista potrà così essere neutralizzata e sconfitta, e con essa il progetto autodistruttivo di trans–umanesimi o post–umanesimi vari, indirizzati verso una nuova forma di civiltà ibrida biomeccanica e biocibernetica, in realtà – al fondo delle cose – disumana.

			Molti sono i pensatori – filosofi e scienziati – che affiorano qua e là lungo la storia, o nelle citazioni a inizio capitolo che anticipano in qualche modo il tema del capitolo stesso: da Parmenide a Emanuele Severino, da Platone a Günther Anders o Hans Jonas, da Galileo Galilei ad Isaac Newton, da Richard Feynman e Freeman Dyson ad Albert Einstein, Carl Sagan e Federico Faggin, con una particolare menzione nei confronti dello scienziato “eterodosso” e pensatore Rupert Sheldrake e del filosofo della scienza – non meno “eterodosso” – Stephen C. Meyer. Né mancano i riferimenti ai più grandi scrittori e poeti come Dante, Petrarca, Virgilio, Leopardi, Dostoevskij. 

			L’uomo “neoumano e neomoderno” dovrebbe invece essere, in un certo senso, nuovo e antico al tempo stesso: tendere al recupero delle proprie dimensioni spirituali al di là di quelle puramente materiali, e proseguire comunque nel suo slancio conoscitivo della realtà, senza mai perdere il contatto con le proprie radici e la propria storia. 

			Nessuna negazione dunque del progresso scientifico e della tensione verso il futuro, ma anche nessuna cancellazione o manipolazione del passato, né del lato spirituale del proprio più intimo essere. 

			Contrariamente all’uomo disumanizzato e “titanico” – avviato sulla strada senza ritorno dell’annichilimento – quest’uomo rivitalizzato e ritrovato – quest’uomo “dionisiaco” – eserciterà il suo dominio sulla Tecnica, e stipulerà una rinnovata alleanza con la Natura. Solo così sarà in grado – meritandolo – di pervenire alle stelle.

			Ne risulta – alla fine di tutto – l’importanza del pensiero critico come base ineliminabile della libertà umana, e la parallela impossibilità di eludere o rimuovere i quesiti fondamentali dell’esistenza, compreso l’anelito religioso che continua ad albergare – invitto – nel profondo dell’animo umano.
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			Prologo

			Vi sono momenti, nel lungo cammino dell’essere umano su questa terra, in cui forze esterne incompletamente conosciute impongono un perentorio segnale di arresto all’incontenibile e incontrollabile attivismo della specie umana. È come se la Natura, nella sua imperscrutabile saggezza e insuperabile potenza imponga una seria pausa di riflessione alla superbia dell’Uomo. Può trattarsi di un devastante tsunami, o di un micidiale terremoto, di una terrificante eruzione vulcanica, o di un più subdolo ma non meno pericoloso mutamento climatico; oppure dell’azione sotterranea, ma spaventosamente reale nella sua invisibilità, di un nuovo agente infettivo, sorto quasi dal nulla e per vie ignote a tormentare l’umanità. 

			Fu questo genere di calamità ad abbattersi – del tutto imprevista – su tutti noi nel passaggio dal diciannovesimo al ventesimo anno del ventunesimo secolo. Parve a molti, all’inizio, qualcosa di limitato a lontane regioni orientali, spesso origine di analoghi mali nel passato più o meno remoto. Ma così non era, e fu presto evidente che nessuno al mondo avrebbe potuto ritenersi al riparo da questo autentico flagello.

			La Morte, eterno e indomabile spauracchio umano, ultimamente rimossa e quasi negata e per lo più scomparsa dall’orizzonte visibile della comune esperienza, tornava così imperiosamente alla ribalta delle coscienze, mostrandosi apertamente in tutto il suo inconoscibile orrore.

			Buonamico Buffalmacco ne aveva magistralmente raffigurato il Trionfo nella prima metà del Trecento a decorare significativamente le pareti del Cimitero Monumentale di Pisa, certo ignaro che, di lì a pochi anni, la Peste Nera avrebbe fatto la sua irruzione in Toscana e in tutta Europa (Fig. 1). 
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			Buonamico Buffalmacco, Trionfo della morte. Cimitero monumentale di Pisa.

			Non meno impressionanti le scene che si accavallano nel misterioso dipinto della metà del Quattrocento, di analogo tema, conservato a Palazzo Abatellis nel cuore di Palermo (Fig. 2).
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			Trionfo della morte. Palazzo Abatellis, Palermo.

			Ma il culmine dell’orrore viene raggiunto in pieno Cinquecento, con dovizia di particolari raccapriccianti, nell’opera immaginifica di Pieter Brueghel il Vecchio che si ammira al Prado di Madrid (Fig. 3). In quei secoli, non poi così lontani, la morte era dunque esibita, descritta, certamente non celebrata né auspicata, ma posta a monito e “memento” non censurabile né rimovibile.
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			Trionfo della morte. Pieter Brueghel il Vecchio. Museo del Prado, Madrid.

			E ora, ecco manifestarsi questo scandalo inaudito, giunto a turbare l’indefessa convinzione nel diritto di ciascuno ad una vita lunga, serena, a lungo al riparo da fastidiosi malanni, grazie alla moderna scienza medica e ai suoi sorprendenti progressi che sembrano promettere una finale esorcizzazione della morte, grazie ad un’indefinita permanenza nella nostra attuale essenza umana, o forse in qualche nuova sembianza per ora solo immaginabile.

			Quando apparve finalmente evidente che il nuovo e invisibile nemico procedeva inesorabile nel suo cammino, il Governo – sull’esempio di quanto fatto in Cina – pervenne a drastiche decisioni: chiudere l’intera nazione, limitare al massimo i movimenti non essenziali di uomini e merci, “congelando” così la diffusione interpersonale del malefico virus: era il blocco totale, l’estrema barriera difensiva eretta pur nella consapevolezza dei suoi inevitabili danni collaterali, in primis psicologici ed economici, dunque sia di natura immateriale che materiale.

			Prima che qualsiasi movimento fosse impossibile, mia moglie ed io decidemmo allora di rifugiarci in un’ampia e confortevole proprietà, pervenutaci in eredità, e non lontana dalla città di Arezzo. Era un’antica dimora di campagna di origine seicentesca, ma rimaneggiata nel corso dell’ottocento, che ormai – come una vecchia signora un tempo elegante e di bella presenza – non sembrava più in grado di celare i segni del tempo. Decidemmo insieme di associare alla nostra avventura quattro coppie di amici con cui aver modo di scambiare opinioni, farsi reciproca compagnia, e rendere più piacevole il lento trascorrere del tempo in forzata inazione. Poi, di comune accordo con gli amici, stabilimmo di soprannominarci con nomi di stampo antico, così da collocare tutti noi, non solo in un nuovo spazio comune, ma anche in un tempo indefinito – un nuovo “presente” – che potesse anche essere in parte “passato” e in parte “futuro”.

			Fu così che io divenni Enea Silvio1 e mia moglie Berenice2, avendo il piacere di ospitare nella nostra “magione” Sofonisba3 e Mercuzio4, Julia Domna5 e Pandolfo6, Zenobia7 e Marsilio8, Ersilia9 e Vitellozzo10 (Figg. da 4 a 13).
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			Papa Pio II (Enea Silvio Piccolomini), 1502-1507.
Biblioteca del Duomo di Siena.
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			Tito e Berenice.
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			Autoritratto di Sofonisba Anguissola al cavalletto, 1556. Castello di Lancut.
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			John McEnery nei panni di Mercuzio. Dal film Romeo e Giulietta 
di Franco Zeffirelli.
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			Busto di Giulia Domna. Museo del Louvre.
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			Ritratto di Sigismondo Pandolfo Malatesta. 
Piero della Francesca, 1451. Museo del Louvre.
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			Zenobia guarda per l’ultima volta Palmira. Herbert Gustave Schmalzl, 1888.
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			Marsilio Ficino (primo da sinistra), Cristoforo Landino e Agnolo Poliziano. Particolare da L’Annuncio dell’Angelo di Domenico Ghirlandaio, 1486-90. Basilica di S. Maria Novella, Firenze.
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			Le Sabine (Ersilia separa Romani e Sabini). Jacques Louis David, 
1796-99. Museo del Louvre.
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			Vitellozzo Vitelli ritratto da Luca Signorelli, 1492-96. Harvard University.

			La proprietà si componeva di una grande dimora padronale strutturata su tre piani e di pianta quadrata. L’antico intonaco esterno era ormai quasi del tutto perduto, rendendosi ormai visibili solo scarsi lacerti dei primitivi affreschi, mentre alcune delle grandi finestre – chiuse da una cortina in mattoncini – sembravano occhieggiare come vuote orbite di un antico gigante semi–accecato. 

			L’edificio principale era circondato su entrambi i lati da una relativamente piccola dependance e da edifici di servizio su due piani, utilizzati nei modi più vari. Anteriormente a questi ultimi, e a lato del lungo viale di accesso, si ergeva un grande edificio allungato – pure su due piani – adibito a rimessa di attrezzi agricoli e scuderia per i cavalli. 

			Il tutto era immerso in un magnifico parco arricchito da grandi alberi d’alto fusto – tra cui spiccavano un’imponente sequoia, alcuni grandi cedri del Libano e altissimi pini di montagna – insieme a cespugli di rose rosse e alcune piante rare ed esotiche. Un grande albero di fico dai rami ripiegati fino a sfiorare il terreno faceva quasi da confine con il terreno agricolo, un tempo coltivato a vite per la produzione vinicola. 

			L’impressione quindi per chi fosse appena giunto dalla città era di trovarsi in aperta campagna, anche se – in verità – il centro del paese era assai vicino, e tutto intorno, al posto dei prati e dei campi coltivati di un tempo, sorgevano ormai capannoni industriali, alberghi e centri commerciali. 

			Due vecchi e imponenti portali, che si fronteggiavano l’un l’altro ai lati della strada asfaltata che conduceva in paese, sembravano ergersi orgogliosamente a ricordo di antichi splendori. Difficilmente avremmo potuto sperare in un luogo migliore per isolarci non solo materialmente – ma anche simbolicamente – dal mondo esterno, come circondati e protetti da un invisibile manto, avendo però a disposizione il conforto di ampi spazi aperti e di ambienti interni altrettanto ampi, e tali da non indurre alla claustrofobia. 

			Ciascuna coppia aveva a sua disposizione una vasta camera con bella vista sul parco circostante, e poco importava se gli infissi erano malconci e le porte cigolanti, per non parlare di strane crepe sulle pareti o piastrelle dei pavimenti alquanto malferme. Di conforto era in particolare la possibilità concessa ad ognuno di condividere questa singolare esperienza, e interagire dal vivo con i propri simili, scambiando reciprocamente idee, impressioni, emozioni. 

			Da quel tempo – non tempo, fissato nella memoria di ognuno di noi come una sorta di brutto sogno – o piuttosto un incubo – infine definitivamente dissolto, mi sento finalmente in grado di affrontare nuove albe serene e libere da terrori notturni, e raccontare qualcosa dei giorni trascorsi nel nostro volontario “esilio” tra battute scherzose e pacate riflessioni, goliardate e accese discussioni, gustosi – ma in genere parchi – pasti e brevi sedute di attività ginniche o passeggiate nel parco. 

			Ciò che segue è il resoconto più o meno fedele del modo in cui una piccola compagnia di amici ha tentato di neutralizzare l’angoscia del momento e di esorcizzare la paura di un nemico invisibile, anche attraverso discorsi intavolati sui più svariati argomenti – di attualità o anche no – per noi tutti sempre interessanti e coinvolgenti, come spero siano anche per molti lettori.

			
				
					1 Enea Silvio Piccolomini divenne papa nel 1458 con il nome di Pio II. Papa umanista, trasformò la natia Corsignano nella “città ideale” del Rinascimento, ribattezzata Pienza.

				

				
					2 Berenice I sposò Tolomeo I, fondatore della dinastia tolemaica d’Egitto; Berenice II, anch’essa Regina d’Egitto, fu moglie di Tolomeo III. Si recise la bella chioma in voto a Iside per la salvezza del marito in guerra contro Seleuco II; l’astronomo Conone spiegò la misteriosa scomparsa della chioma della regina dal tempio con la sua comparsa in cielo come costellazione, da allora in poi nota come Chioma di Berenice. Ma Berenice fu anche la figlia di Erode Agrippa I, protagonista di una celebre e appassionata storia d’amore con l’imperatore Tito. 

				

				
					3 Sofonisba, figlia di Asdrubale, era andata in sposa a Siface re di Numidia. Dopo la battaglia di Zama e la sconfitta di Siface – alleato dei Cartaginesi – fu presa in moglie da Massinissa, ma Scipione pretese dal re berbero che la donna fosse ridotta in schiavitù. Sofonisba preferì allora la morte per veleno. Sofonisba Anguissola fu invece una pittrice rinascimentale, molto rinomata per i suoi ritratti, la quale lavorò a lungo per la Corte di Spagna. Nata a Cremona il 02/02/1532, morì a Palermo il 16/11/1625.

				

				
					4 In “Romeo e Giulietta” di Shakespeare è il figlio del Principe di Verona e sincero amico di Romeo Montecchi. Viene ucciso da Tebaldo Capuleti, cugino di Giulietta e di lei segretamente innamorato. Tebaldo sarà a sua volta ucciso da Romeo.

				

				
					5 Colta e intelligente moglie siriana di Settimio Severo. Sostenne energicamente il marito nella sua difficile lotta per la successione imperiale alla morte di Commodo. Amante della filosofia greca, e in particolare del pitagorismo, commissionò al sofista Lucio Flavio Filostrato, ammesso alla sua cerchia di intellettuali, la biografia di Apollonio di Tiana, celebre neopitagorico che asseriva di essere una reincarnazione del Maestro.

				

				
					6 Sigismondo Pandolfo Malatesta fu grande condottiero e dal 1432 Signore di Rimini, dove fece erigere da Leon Battista Alberti il Tempio Malatestiano. 

				

				
					7 Regina di Palmira, bella, colta e ambiziosa, contese vaste zone orientali dell’impero romano all’imperatore Aureliano, che la sconfisse dopo una dura campagna militare e la condusse in Italia per il suo trionfo, relegandola poi in prigionia dorata in una villa di Tivoli.

				

				
					8 Marsilio Ficino fu uno dei più importanti umanisti; ravvivò il pensiero neoplatonico e tradusse in latino gli scritti di Platone.

				

				
					9 Leggendaria moglie sabina di Romolo, da lui rapita – insieme alle compagne – nel corso del celebre Ratto delle Sabine. Nel mezzo della battaglia del Foro tra Romani e Sabini, s’ intromise tra i contendenti mettendo fine alla lotta fratricida. Celebre il dipinto di David che la raffigura mentre separa Sabini e Romani.

				

				
					10 Feroce uomo d’armi, Signore di Città di Castello, Monterchi e Anghiari, Vitellozzo Vitelli fu alleato del Duca Valentino, ma venne tradito dallo stesso Cesare Borgia, detto appunto il Valentino – l’ambizioso e audace figlio di papa Alessandro VI – e rimase poi ucciso nella strage di Senigallia, narrata da Niccolò Machiavelli in un passo del Principe e in altro suo scritto sul Borgia.

				

			

		

	
		
			Capitolo 1

			“Libertà va cercando, ch’è sì cara come sa chi per lei vita rifiuta.”

			Dante Alighieri, Divina Commedia, Purgatorio, Canto Primo

			Siamo arrivati tutti ieri sera dopo cena, alla spicciolata, e dopo brevi e concisi saluti – Berenice ed io abbiamo infatti avuto il dovere e il piacere di accogliere gli ospiti – tutti si sono affrettati a prendere possesso delle proprie stanze per il giusto riposo. Un inizio davvero degno di un isolamento! Ma non sarà sempre così, fortunatamente. 

			Abbiamo atteso dunque i graditi ospiti stabilendo per tutti la consuetudine di abolire baci e abbracci, indossare strumenti di protezione individuale al chiuso, e mantenere in ogni caso una sufficiente distanza interpersonale, sia al chiuso che all’aperto. Abbiamo anche deciso di ventilare abbondantemente gli interni, mantenendo il più possibile aperte porte e finestre e favorendo la circolazione dell’aria. Lavaggio frequente delle mani di ognuno con acqua e sapone e frequente esposizione di oggetti comuni alla luce diretta del sole completavano le semplici ed essenziali regole di sicurezza accettate di buon grado dalla nostra piccola comunità.

			I primi ad arrivare sono stati Sofonisba e Mercuzio, cari amici di vecchia data l’affetto per i quali è tale da far superare qualche divergenza di vedute anche su questioni non secondarie. Sofonisba – di costituzione minuta, carnagione olivastra e occhi e capelli castani – è persona affabile e molto cortese, ma di personalità un po’ rigida – effetto forse della educazione familiare – con idee vagamente “progressiste”. Suo marito Mercuzio, laureato in fisica, è un razionalista di solida formazione scientifica; la sua mentalità pragmatica fa sì che accompagni spesso, senza particolari conflitti, le ferme convinzioni della moglie cui lo lega un profondo affetto. Subito dopo abbiamo accolto Julia Domna e Pandolfo – anche con loro vi è un’amicizia di lungo corso – entrambi piuttosto diversi dai precedenti. Julia Domna – alta e robusta, capelli e occhi chiari e candida pelle poca avvezza ad abbronzature – è donna molto determinata e di ferme idee “conservatrici” largamente condivise dal marito Pandolfo, architetto e uomo di ampia e profonda cultura umanistica, talora venata da tinte che potremmo definire quasi “nostalgiche”. 

			Dopo un più che discreto intervallo di tempo, ecco arrivare Zenobia e Marsilio, altri amici storici e ricchi di personalità. Zenobia – piccolina, vivacissima, occhi e capelli neri e carnagione mediterranea – è animata da grande ambizione e desiderio di affermazione in società, assistita e supportata in ciò da Marsilio, avvocato, uomo di carattere pacifico e riflessivo, di solida famiglia borghese, ma tutt’altro che autoritario. Ersilia e Vitellozzo sono stati gli ultimi a presentarsi – un po’ in ritardo sui tempi previsti. 

			Sono gli amici di più lunga data, persone tranquille, animate e guidate da ben radicate consuetudini borghesi. Ersilia – alta e bionda – continua a manifestare una consapevole bellezza, appena scalfita dal passare degli anni e ancora ammirata da Vitellozzo, uomo di scienza – astrofisica per la precisione – ma anche di ottima cultura generale.

			Il mattino dopo ci siamo alzati poco dopo l’alba mentre sottili lame di luce iniziavano a filtrare attraverso le pesanti imposte lignee, tutte in vario modo fessurate. Dalla finestra della nostra stanza al primo piano affacciata sul grande prato d’ingresso mi è capitato di ammirare due pavoni – sì, proprio due pavoni – che pascolavano tranquilli, rinviando riflessi multicolori che scaturivano dalle piume rilucenti alla prima luce del sole. Uccelli davvero magnifici che sembrano rimandare ad un mondo ideale di pura e raffinata bellezza. 

			I due grandi uccelli sembravano andare molto orgogliosi delle loro nuove e sgargianti piume per le quali forse divennero agli occhi dei primi cristiani simbolo di resurrezione e vita eterna, quindi di possibile immortalità, se veramente le loro carni non conoscono putrefazione. 

			In realtà già i Greci avevano collegato il pavone al racconto mitico che coinvolgeva la ninfa Io, Zeus e Hera. Zeus, invaghitosi della bellissima ninfa, e con la complicità di una fitta nebbia da lui provocata, la possedette. Ma ecco che Hera dissolse la foschia, e intuì l’accaduto, anche se Zeus aveva già provveduto a trasformare Io in una bella giovenca, facendone subito dopo dono alla moglie. Ella tosto – sospettosa – la pose sotto l’attento controllo di Argo dai cento occhi, quei cento occhi che la stessa Hera, dopo aver infine liberata Io – tornata così fanciulla – decise di applicare sulla coda del pavone – uccello a lei sacro. Ecco così che sulla coda fantasmagorica di questo mitico uccello venivano a dispiegarsi, di fronte agli occhi attoniti dei mortali, il sole, la luna, i pianeti e tutti gli splendenti astri della volta celeste, e forse – chissà – l’universo tutto.

			“Ma cosa fissi con tanta intenzione, mio caro?” chiese – giustamente curiosa – Berenice, or ora sottrattasi all’abbraccio di Morfeo, e alla quale non era sfuggita la mia espressione assorta. “Due magnifici pavoni, amore. Vieni a vedere.” Ma già i dispettosi volatili erano corsi a nascondersi tra le siepi circostanti, come se temessero sguardi femminili più di qualche cacciatore. Tentai allora di mitigare la delusione della consorte con un affettuoso abbraccio, ma con scarso successo. “Sembravi pensieroso, mio Enea. Per due pavoni?” Guardai Berenice fisso negli occhi, poi, dopo aver raccolto per un attimo pensieri e sensazioni: “Hai ragione, ero pensieroso; pensavo a quanto il benvenuto offertoci da questi messaggeri di bellezza sia davvero benaugurante; essi ci recano un segnale di rinnovamento fisico e spirituale, una speranza di vita nuova e forse eterna. Non è significativo in questo momento di tristezza e paura, mentre minacce invisibili incombono su tutti noi, e paiono voler spegnere qualsiasi anelito positivo e gioia di vivere?” Ora l’espressione di Berenice era mutata: da perplessa e interrogativa a serena e partecipativa; mi si avvicinò lentamente e mi offrì un caldo bacio.

			Ci recammo quindi a colazione nella spaziosa cucina al pianterreno. L’ambiente – rettangolare – si caratterizzava per l’altissimo soffitto e per aprirsi con una porticina di servizio sul retro della casa e accedere così alla parte posteriore del parco. Un tavolo allungato, di dimensioni davvero notevoli, occupava buona parte della cucina, e poteva accogliere comodamente l’intera brigata. Tranne Ersilia e Vitellozzo – i meno mattinieri – tutti gli altri amici erano già alle prese con fette biscottate o pane integrale, marmellate, burro e qualche arancia, caffè, latte o the e succo di frutta; insomma una classica colazione mediterranea. “Ben arrivati e ben alzati” ci accolse ufficialmente Mercuzio tra un boccone e l’altro e i cenni di saluto e i sorrisi del resto della compagnia. 

			“Vedo che l’appetito non manca – replicai divertito – avete visto i pavoni?” “Perché, ci sono i pavoni?” fece, sorpresa, Julia Domna “Pensavo che gli unici a pavoneggiarsi fossero Ersilia e Vitellozzo.” 

			Grandi risate di tutti, anche se non sembrava molto carino ridere degli assenti. I quali ovviamente fecero proprio in quel momento il loro ingresso in cucina. “Salute a questa allegra compagnia!” Esordì Vitellozzo “Bene iniziare la giornata con tanta ilarità. 

			Il motivo, se possiamo chiedere?” “Pavoni, bellissimi pavoni che abitano il nostro parco.” Risposi, non senza un certo imbarazzo. 

			“E si discuteva del pavoneggiarsi.” Aggiunse subito Zenobia, fissando la bella Ersilia, appena alzatasi, eppure semplicemente perfetta in ogni particolare. “Ah, bene, capisco. Che abbiamo di buono a colazione?” proseguì Ersilia, preferendo cambiare discorso dopo aver intuito pressoché ogni cosa. 

			Mentre la nostra buona colazione si avviava al termine, mi decisi a prendere la parola. “Eccoci tutti qui riuniti, cari amici, racchiusi in questo nostro piccolo mondo, mentre esperienze analoghe di isolamento e chiusura si vivono un po’ ovunque, e non in condizioni altrettanto confortevoli. Abbiamo la fortuna e l’occasione di poter liberamente scambiarci pensieri ed opinioni sulla realtà del nostro tempo. In effetti questa emergenza epidemica, pur nella sua gravità ed estensione globale, potrebbe anche risolversi in una grande opportunità, una presa di coscienza, un motivo di riflessione profonda. La nostra vita quotidiana si svolge spesso freneticamente in una continua corsa contro il tempo che non lascia spazio – se non residuale – a momenti di raccoglimento in se stessi, come forse avveniva più facilmente e anche sistematicamente in un passato non troppo lontano. La valutazione delle proprie attività giornaliere, mensili, annuali viene sacrificata in favore di una continua e affannosa ricerca di distrazione. Tutto riesce utile all’uopo, tutte le sirene dell’esteriorità e della superficialità entrano prepotentemente in campo per distogliere corpo e anima dell’uomo contemporaneo dal fermarsi – anche solo per un attimo – spegnere le luci della ribalta, abbassare il frastuono delle voci dissonanti e soverchianti, isolarsi volontariamente in se stessi e con la propria coscienza, e attingere così alle risorse straordinarie – e straordinariamente poco utilizzate – del nostro spirito e dei nostri bisogni più veri e profondi. Ora, cari amici, abbiamo questa opportunità. Non disperdiamola, ma facciamone tesoro.” 

			A questo mio ragionamento fece seguito un silenzio non privo di sorpresa, interrotto proprio dall’ultima arrivata, la bella Ersilia. “Ma possiamo considerare positivo un isolamento che separa le persone, le rinchiude in casa, spezza le molteplici connessioni tra gli esseri umani, li distanzia e impedisce i più semplici e naturali scambi di effusioni e i normali contatti umani?” 

			“Sottolinei giustamente i gravi effetti negativi di questa situazione – ribattei prontamente – ma la tua ragionevole osservazione mi porta a enfatizzare i lati positivi insiti nella nostra particolare posizione: godere dello spazio e del tempo per una sana introspezione e, al tempo stesso, delle possibilità di uno scambio di idee e di una proficua comunicazione tra pari. Mi consentirete – spero – di fare da moderatore ed eventualmente commentatore di queste nostre chiacchierate.”

			Mercuzio si intromise a questo punto nel discorso. “Belle parole Enea Silvio, ma come credi che possiamo incidere in pratica sugli avvenimenti in corso? Con l’introspezione e discussioni accademiche tra noi? Non si discuteva un tempo del sesso degli angeli pensando di risolvere così i problemi del mondo?” 

			“Ecco, vedete come emergono tra noi considerazioni interessanti e pertinenti. Ti rispondo subito, caro Mercuzio. Ricorderai certamente cosa stava scritto ad opera dei Sette Sapienti sulla fronte del Tempio di Apollo a Delfi: Conosci Te Stesso. 

			Sembra facile a dirsi, ma in realtà è un’impresa davvero ardua e complessa e ciascuno di noi – nel suo piccolo – è chiamato a contribuirvi. Non dico raggiungere, ma almeno approssimarsi a questo obiettivo, potrebbe trasformare l’essenza umana non solo intimamente e interiormente; una simile trasmutazione infatti non potrebbe che riflettersi proporzionalmente all’esterno di ciascuno per plasmare diversamente il mondo degli uomini. È come se da ciascuno inizi ad emanare una piccola luce; ma tantissime flebili luci, fuse insieme, possono illuminare il mondo intero. Ma anche se queste deboli luci fossero in piccolo numero, esse avrebbero la capacità di illuminare i ‘dormienti’ e sostenere e incoraggiare ‘coloro che sono desti’ – gli amanti del sapere secondo Eraclito. Anche da un modesto inizio, da un esile fuocherello, può svilupparsi un grande incendio e molti ‘addormentati’, con il supporto dei pochi già ‘desti’, potrebbero anche risvegliarsi. Un grande Risveglio è dunque possibile, l’emergenza di una più piena consapevolezza tale da rendere finalmente possibile incamminarsi dal regno della Doxa – l’opinione limitata e fallibile – a quello della Epistème – la vera e compiuta conoscenza di sé e del mondo, come auspicato un tempo da Platone. Illusione? Vana speranza? Forse, ma l’alternativa consiste nel rimanere addormentati e immersi in quel sonno della ragione che – come ben sappiamo – genera mostri.”

			“Bravo Enea – si fece sentire alta e chiara la voce di Pandolfo – ideali ci vogliono, idee chiare e distinte alla maniera del buon Descartes; i dormiglioni vanno punzecchiati perbacco e scossi ben bene. Diamoci da fare allora e accendiamo questi lumini, purché non siano quelli del cimitero!” e Pandolfo concluse il suo discorsetto con una contagiosa risatina.

			“Bene, anche un po’ di sano umorismo è il benvenuto. Grazie Pandolfo, e grazie alla tua leggerezza che aiuta a sdrammatizzare un po’ le cose. Ma voglio anche accogliere il tuo invito a darsi da fare e passerei pertanto a introdurre un primo argomento di discussione. 

			Potremmo iniziare ad esempio dalla cosiddetta globalizzazione, e dunque vediamo: che ne pensate voi di questa assai chiacchierata – o forse faremmo meglio a dire famigerata – globalizzazione? Facciamo un giro di opinioni e cominciamo da Sofonisba procedendo in senso orario. A voi la parola.”

			Sofonisba per la verità si era un po’ distratta e stava rimuginando tra sé e sé intorno a come meglio adattarsi alla nuova situazione. Era stata costretta ad allontanarsi dalle attività quotidiane proprio mentre erano in corso importanti cambiamenti; una possibile promozione era rimasta in sospeso e chissà se avrebbe potuto essere ripresa in considerazione a tempo debito; da tempo meditava anche di cambiare casa ed ora era costretta ad accantonare anche questo progetto; certo era bello ritrovarsi in compagnia di amici come per una vacanza alquanto particolare, ma la forzata messa in pausa della sua vita concreta non poteva che preoccuparla. “Mia cara, Enea Silvio chiede un tuo parere sulla globalizzazione, che ne pensi?” la sollecitò Mercuzio, invitandola gentilmente a tornare tra loro. 

			“La globalizzazione? Ah, sì –esordì Sofonisba – che dirvi? Penso sia qualcosa che ci circonda e ci sovrasta ineluttabilmente; la vedo come una forza immane che pervade ormai ogni aspetto della nostra vita; siamo tutti interconnessi non solo dal world wide web ma per l’essere in qualche modo coinvolti – almeno emotivamente – da ciò che accade anche nei luoghi più remoti; è come se noi tutti fossimo diretti da forze esterne non più sotto il nostro controllo e forse anche al di fuori della nostra comprensione e consapevolezza. Scusate, ma è così che la vivo e la percepisco, Sbaglio?” 

			“Grazie Sofonisba – mi premurai di commentare – interessante punto di vista, piuttosto intuitivo e ‘sensitivo’ direi. Sembrerebbe un qualcosa di onnipresente ma quasi minaccioso; e dunque qualcosa di positivo o negativo?” 

			Mercuzio si affrettò a dire la sua “Credo che il quadro complessivo sia molto variegato e anche diverso da luogo a luogo del pianeta e forse anche di tempo in tempo. Ciò che è positivo e fonte di progresso in un certo luogo e in un particolare momento può rivelarsi negativo e fonte di problemi in un altro luogo o in un’altra situazione temporale. Insomma non credo che il fenomeno possa essere classificato come positivo o negativo in assoluto.” 

			“Ottima puntualizzazione Mercuzio. Ci confermi un giudizio un po’ diverso da quello dominante finora, e che vede la globalizzazione come un che di sostanzialmente positivo e che si muove nella direzione di un ‘progresso’ ineluttabile e inarrestabile verso le nuove ‘magnifiche sorti e progressive’. 

			Ma sentiamo adesso cosa ci racconta la nostra Julia Domna – moglie del grande Settimio Severo, ma anche donna di profonda e raffinata cultura.” 

			“Non prendermi in giro Enea Silvio, e non potrei dire che Pandolfo assomigli in minima parte all’imperatore Settimio Severo. Per tornare comunque al nostro argomento mi limito a osservare che siamo tutti soggetti proprio adesso a qualcosa di molto negativo e sicuramente globale: questa infernale pandemia! E mi fermo qui.” 

			“Osservazione ineccepibile. Ma che ci dice in proposito il nostro Pandolfo – Settimio Severo?” Così Enea Silvio chiamò in causa lo storico – oltre che architetto – della compagnia. 

			“Pandolfo, solo Pandolfo per carità. Mi viene da dire che in realtà fenomeni globali si sono visti già molto tempo fa. Penso ad esempio all’Impero Romano. Esso nella sua massima estensione comprendeva buona parte del mondo allora conosciuto come civile, o almeno civilizzato. Certo, al di là del mondo circummediterraneo c’era la Persia, l’India e il remoto regno della seta; a sud dell’Africa romana dominavano i leoni; a oriente dell’Egitto i selvaggi Arabi vivevano nel loro mondo di sabbia e deserti, mentre nel brumoso nord si aggiravano i Barbari settentrionali tra selve impenetrabili, immense distese erbose e gelide tundre. Si può dire che Roma fosse riuscita a portare a compimento una globalizzazione almeno mediterranea inglobando e fondendo le diverse civiltà e culture che erano fiorite fin dai tempi più antichi intorno alle rive del mare nostrum. Era stata una globalizzazione costruita sul potere delle armi, ma anche sulla straordinaria capacità da parte del mondo romano di assorbire e assimilare elementi culturali, tecnici e artistici in particolare greci ed etruschi, ma anche punici, egizi, siriaci, celtici o iberici, per farli propri, magari anche perfezionandoli, per poi ridistribuirli ovunque facendone un patrimonio comune. Ne risultò una certa omologazione e la perdita di molte particolarità e tradizioni esclusive, ma anche innegabili vantaggi sul piano della pacificazione, dei commerci e dell’economia, e quindi – in ultima analisi – del progresso civile di tutta l’immensa area.” 

			“Che dire, Pandolfo? Hai tracciato un quadro sintetico ma molto chiaro di ciò che rappresentò l’impero romano per il mondo antico, qualcosa di talmente significativo che il suo eco – a distanza di 2000 anni – ancora risuona fino a noi, e non cessa di attirare l’interesse degli studiosi e degli appassionati di storia antica. 

			Ma tu accennavi prima ai grandi regni d’oriente; ebbene ciascuno di essi era in realtà un nucleo di globalizzazione alternativo alla globalizzazione mediterranea del mondo greco–romano. L’antica Persia degli Achemenidi aveva soggiogato innumerevoli popoli e nazioni, dall’Anatolia e dall’Asia Minore a occidente fino alla Battriana e all’India a oriente, e il suo potente signore non si faceva forse chiamare Re dei Re? Dopo i feroci scontri con le libere città greche e le imprese di Alessandro il Grande, dopo il regno ellenistico dei Seleucidi e il dominio romano, i Parti prima e i Sasanidi dopo ricostituirono, almeno in parte, l’antico impero persiano combattendo a lungo e accanitamente prima i Romani e in seguito i Bizantini – i nuovi signori imperiali della pars orientalis. 

			Parimenti nelle terre indiane e in estremo oriente si verificarono analoghi fenomeni di globalizzazione: gli Arya invasero l’India spingendo a sud le popolazioni dravidiche e alla fine dall’incontro-scontro di molteplici etnie e lingue, anche molto diverse, emerse un mondo nuovo: la civiltà indiana. Gli immensi e fertili territori dell’estremo oriente accoglievano molte tribù di stirpe mongolica o centro-asiatica tra le quali assunse crescente rilievo e predominanza la tribù degli Han. Dall’unione dei sette regni ad opera del sovrano di Qin o Ch’in nacque l’Impero Cinese il cui primo imperatore assunse il nuovo nome di Shi Huang Di. 

			Vediamo dunque come le antiche globalizzazioni delle varie regioni del vasto mondo siano sfociate nella costituzione di imperi – romano, persiano, cinese – o aree culturali piuttosto omogenee pur nella loro diversità interna come l’India – a non voler considerare per l’India la sua confluenza, al termine di complesse vicissitudini, nell’Impero Britannico. 

			Direi che la globalizzazione non è affatto un fenomeno moderno o contemporaneo e, dai precedenti storici, sembra possibile affermare che essa tenda verso una omogeneizzazione culturale anche – ma non solo – attraverso la costituzione di organismi politici e territoriali di tipo ‘imperiale’, come se un tale sbocco sia un compimento e un corollario quasi inevitabile di un lungo e complicato processo di fusione e/o assimilazione culturale e civile.”

			“Può ora dire la sua una regina palmirena? – interruppe il mio ragionamento Zenobia – vorrei proseguire in questo excursus storico e ricordare un fenomeno ‘globalizzante’ nato qui – in Italia – e che si estese a buona parte del mondo occidentale, voglio dire l’Umanesimo e il Rinascimento.

			Non si ebbe allora la riscoperta del posto unico dell’essere umano nel disegno generale dell’universo e la rivalutazione e valorizzazione dell’antichità greco-romana come fonte inesauribile e imprescindibile di cultura, arte e bellezza? Solo questo.”

			“Solo questo? – commentai – Zenobia apri un intero mondo che possiamo solo sfiorare senza osare addentrarci. Ma vedo che Marsilio freme per intervenire.”

			Marsilio in realtà non fremeva affatto e, anzi, avrebbe volentieri fatto a meno di farlo. In realtà stava rimuginando tre sé e sé su alcune questioni legali rimaste in sospeso in ufficio, anche se le udienze erano state tutte rinviate indefinitamente. Tuttavia non poteva esimersi dal dire la sua, per cui si fece forza e pensò bene di riallacciarsi al discorso di Zenobia. 

			“Sì, il Rinascimento portò una nuova consapevolezza nell’uomo europeo che da lì prese lo spunto per nuove scoperte e avventure. Partì così alla scoperta del mondo, del Nuovo Mondo, di nuovi mondi. Ciò che fino ad allora sembrava il centro del mondo – il mediterraneo, l’Europa, l’Africa settentrionale, il vicino oriente – ne era in realtà solo una piccola parte. Al di là dell’oceano vi era un intero immenso continente tutto da scoprire ed esplorare; al di là del Sahara – il gigantesco oceano di sabbia – si apriva il mondo sconosciuto dell’Africa Nera; al di là di India e Cina ecco il Giappone, l’Indonesia, le mille e mille isole di un altro immenso oceano e infine una sorta di continente-isola, l’Australia con la prossima Nuova Zelanda. Il mondo si dilatò in un’espansione prima inimmaginabile. Ora era davvero l’intero mondo. Con i grandi viaggi ed esplorazioni possiamo dire che gli europei si riversarono, con varianti successive ondate, in ogni angolo del globo. Oggi a quel flusso, come sulle rive di un mare sconfinato, fa seguito un proporzionale reflusso che, dal vasto mondo, si abbatte sugli antemurali d’Europa.”

			“Anche tu Marsilio spalanchi prospettive ancora più ampie e panorami sconfinati dove è facile perdersi quasi come nelle giungle del Borneo. Ma credo che Ersilia voglia aggiungere qualcosa.”

			“Io? Tocca a me? – fece, quasi intimorita, la bella Ersilia forse dimentica di aver un tempo incitato energicamente alla pace Romani e Sabini – Lasciatemi pensare; se vogliamo continuare con gli esempi storici mi viene da pensare a Napoleone Bonaparte; non tentò anche lui di costruire un impero globale anche se di tipo nuovo, diciamo ‘rivoluzionario’ per esportare ovunque gli ideali di libertà, uguaglianza e fratellanza spazzando via i vecchi poteri monarchici delle altre potenze europee?”

			“Pertinente osservazione, amica mia. In effetti sembrava quasi che il grande Corso potesse riuscire nell’impresa se non fosse rimasto intrappolato tra i ghiacci della steppa russa. Sicuramente Napoleone conosceva bene la storia antica e aspirava ad emulare i più celebri condottieri del passato. Ma vi riuscì solo in parte e per breve tempo. E ora sentiamo il parere di Vitellozzo.”

			Quest’ultimo era già pronto e non esitò a prendere la parola. “Per citare altri fenomeni globali dobbiamo considerare la rivoluzione industriale partita dalle coste inglesi verso i lidi quasi ubiquitari dell’Impero Britannico e poi diffusasi ovunque. Fu la prima vera globalizzazione moderna? E che dire della nascita della scienza moderna? Non fu un fenomeno di rilevanza globale?”

			“Direi di sì, caro Vitellozzo, direi di sì. Scienza e tecnologia, fenomeni di travolgente importanza con il quale la razionalità e le macchine hanno fatto il loro trionfale ingresso sulla scena del mondo. Gli effetti arrivano fino a noi, e si proiettano in realtà verso un futuro tutto da scoprire. Alla scienza vorrei infatti dedicare un capitolo a parte dei nostri discorsi. Ma vedo che la mia adorata Berenice ha alzato la manina.”

			“Proprio così. Volevo osservare come tutta questa insana voglia di potere globale ha portato anche tanto sangue, distruzione e morte. Anche senza considerare i Romani i quali, a detta dello stesso Tacito, ‘ubi desertum faciunt, pacem appellant’, ricordiamo come ad un certo punto c’erano molti imperi ognuno potenzialmente globale: l’impero austro-ungarico o asburgico, quello prussiano-germanico, quello russo, ottomano, britannico; alla fine tutto è esploso in una spaventosa conflagrazione generale che ha lasciato macerie, morti, rancori, e ha oltretutto gettato il seme di un successivo conflitto ancora più devastante. Siamo entrati nell’era delle guerre globali. Non è la globalizzazione che preferisco.”

			“Hai senz’altro ragione mia cara – detto per inciso, dovete sapere miei cari amici che mia moglie ha sempre ragione; per questo andiamo d’amore e d’accordo da tanti anni.” Risatine compiaciute scaldarono per un po’ il frigido ambiente mentre la sola Berenice sembrava apparentemente seria.

			“Guardando questi avvenimenti da una certa distanza sia emotiva che temporale sembra di intravvedere un rimpianto e un anelito nei popoli europei: il rimpianto di un tempo ormai mitico in cui sembrava fatta l’unione di quasi tutto il mondo conosciuto – o almeno buona parte dell’Europa – sotto un unico Principe e le medesime Leggi – la Pax Romana? Il Sacro Romano Impero? – e poi l’anelito a ricostituire questa perduta unità in forme nuove e più adeguate ai tempi. Questo anelito – mutatis mutandis – dura tuttora in Europa, ma stenta ancora oggi a trovare un compimento definitivo. E che dire del restante mondo? Sembra esserci un nuovo impero, almeno di tipo economico–culturale, quello ‘americano’ anche se si tratta di un impero ‘repubblicano’, che non a caso prende ispirazione dalla Repubblica Romana, e ‘liberale’ sulle orme di Adam Smith. Dopo il 1945 tentò di contrastarne l’egemonia un nuovo impero russo – o meglio sovietico – fondato sulla ideologia marxista, idealmente fautore di una rivoluzione dei popoli oppressi contro il crescente potere capitalista e portatore di un modello alternativo di globalizzazione ‘comunista’, dissoltosi però all’improvviso e imprevedibilmente, forse più ad opera delle proprie contraddizioni interne che dei nemici esterni. 

			Ma ecco subito farsi avanti un temibile concorrente riemerso come d’incanto dai meandri della storia: il neoimpero ‘popolare’ cinese. Le lancette del tempo storico umano però non si fermano, anzi sembrano subire accelerazioni imprevedibili, e nuove entità globali si affacciano prepotentemente alla ribalta. Forse non è più tempo di imperi globali intesi come entità statuali e socio–politiche concrete, ma si fanno strada nuovi poteri diffusi di tipo tecnocratico o comunicativo che pervadono dall’interno i singoli stati per influenzare direttamente i cittadini. Governi, parlamenti, istituzioni pubbliche riconoscibili e ben individuabili rischiano di passare in secondo piano fino ad essere ridotti al ruolo di catene di trasmissione impersonali di decisioni prese in luoghi inaccessibili e al di fuori del potere di controllo dei cittadini. Se questi nuovi poteri globali prendessero definitivamente il sopravvento, cosa resterebbe della tanto decantata democrazia occidentale e delle nostre libertà tanto faticosamente e a così caro prezzo guadagnate? Non rischierebbero di essere ridotte a mera apparenza, una sorta di simulacro magari da venerare – o far finta di venerare – ma in realtà e in concreto da mettere da parte come un inutile e ormai vuoto orpello?”

			“Amore, sei davvero inquietante – intervenne Berenice – potresti essere definito un ‘complottista’ che intravede dietro ogni angolo e al di sotto di ogni decisione governativa misteriosi poteri occulti in mano ad una ristretta élite di illuminati, persone ovviamente molto ricche e influenti, decise a indirizzare il mondo secondo i propri voleri. Una sorta di Spectre, come nei film del celebre agente segreto di Sua Maestà. Non ti sembra di esagerare un po’?”

			“Giusta considerazione, mia cara; come al solito non posso darti torto, e può darsi che ancora non siamo in una situazione a tal punto distopica. Tuttavia lasciami dire che l’antica distinzione del potere umano su questa terra in Monarchia, Oligarchia e Democrazia – forme di potere tutte passibili di degenerazione in Tirannia, di uno o di pochi, e in Demagogia – resta sicuramente valida. 

			Per la precisione, Aristotele parlò di Monarchia, Aristocrazia e Politèia – o governo costituzionale – suscettibili di decadimento in Tirannia, Oligarchia e Democrazia, quest’ultima intesa quindi da Aristotele come sostanzialmente negativa. A ben vedere, la Demagogia può in realtà esplicitarsi in ciascuna delle tre forme di governo, mentre la nostra Democrazia – vista, almeno in occidente, come la forma ideale e superiore di governo – oltre a cadere preda di demagoghi, può esserlo anche di oligarchi – più o meno palesi – e quindi trasmutare anche impercettibilmente in apparente democrazia e vera e concreta oligarchia.

			Accade soltanto che, mentre la sostanza di queste differenze non sia oggi molto cambiata, lo sia la forma esteriore in cui esse tendono attualmente a manifestarsi. È allora davvero possibile che nuovi e potenti Oligarchi siano già all’opera e il loro obiettivo non possa che essere una nuova forma di potere diffuso, cosmopolita e globale, cui nulla e nessuno sfugga; la forma ultima – e definitiva? – di globalizzazione totalizzante, tanto pervasiva e intrusiva da dominare l’essere umano tanto nel corpo quanto nella psiche. È possibile che i gestori della tecnica più avanzata pervengano ad acquisire un potere tale da condizionare gli stessi governi e orientarne le scelte nella direzione voluta e auspicata?”

			“Mi dai apparentemente ragione, ma poi confermi tutti i tuoi timori. Hai fatto un corso rapido di diplomazia mio caro?” Aggiunse ironicamente Berenice.

			Marsilio prese allora la parola. “Una globalizzazione di questo genere, come da te paventata, implicherebbe un controllo pressoché totale da parte di questi ‘oligarchi’ o ‘illuminati’ – forse dalla luce di Lucifero più che da quella divina – sui mezzi di comunicazione di massa, sulle risorse economiche e umane e, soprattutto, sui sistemi politici e gli stessi decisori politici degli Stati – che siano o meno eletti dai propri cittadini. Sarebbe una nuova e inedita forma di totalitarismo in cui sarebbe inevitabile una forte compressione delle libertà individuali e civili. Voglio credere e sperare che un simile scenario sia difficilmente fattibile. Inoltre dimentichi che, anche nella più pessimistica delle ipotesi, potrebbero manifestarsi, nel corso di questa riorganizzazione globale del potere e dell’economia mondiali, eventi importanti, forse più positivi che negativi, come l’estensione ubiquitaria dei progressi tecnologici, la creazione di nuovi posti di lavoro in sostituzione di quelli obsoleti, la digitalizzazione di tutti i sistemi, la robotizzazione diffusa, l’intelligenza artificiale e così via. Non accadde lo stesso dopo la rivoluzione industriale cui abbiamo accennato in precedenza?” 

			“Mi auguro di cuore che il tuo ottimismo sia nel giusto, caro Marsilio. Bene e Male da sempre coesistono nelle conquiste umane; se guardiamo ad esempio alle vecchie e nuove tecnologie, fin dalla scoperta del fuoco, esse non appaiono buone o cattive di per sé – il fuoco riscalda e rende i cibi più appetibili, ma può anche distruggere ogni cosa, enormi foreste o intere città – ma assumono il carattere che l’uomo stesso, con la sua intenzione, vuole conferirgli. È dunque nel profondo dell’animo umano che tutto ha origine e tutto trova la sua spiegazione. Ma io credo che debba essere considerato un altro importante aspetto che può emergere nel corso di eventi del genere. 

			È vero infatti che l’uomo ha sempre saputo reagire, nel corso della sua storia, alle oppressioni e alle ingiustizie e, ove questi sviluppi rivoluzionari dovessero prendere una piega non del tutto positiva per la più intima natura umana, o per la democrazia così come abbiamo imparato a conoscerla, io credo che un qualche genere di reazione sarebbe inevitabile. Alberga infatti nell’essere umano un insopprimibile anelito alla libertà – fisica e spirituale – che tende sempre a manifestarsi anche nei periodi più bui. Imperi potentissimi sono caduti, tiranni spietati sono stati cacciati o soppressi; pur se la schiavitù e la sottomissione – materiali o immateriali – tendono a riprodursi continuamente nei modi più originali, imprevedibili e insidiosi, la fiaccola della Libertà non potrà mai essere del tutto spenta.” 

			Le ultime parole di Enea Silvio avevano impressionato non poco l’uditorio che reagì ben presto iniziando a chiacchierare del più e del meno. Almeno per oggi i discorsi seriosi erano più che bastanti! Zenobia in particolare sembrava mordere il freno “Caro che ne diresti di dedicarci ora ad un po’ di sani esercizi ginnici mattutini? Questa forzata immobilità rischia di avere serie conseguenze sul nostro peso.” “Assolutamente d’accordo con te, mia cara – rispose prontamente Marsilio – approfittiamo del buon tempo e del parco per un’oretta di corsa all’aperto ed esercizi a corpo libero; non potrà che giovare al nostro equilibrio fisico ma anche psichico.” “Se non vi dispiace ci aggreghiamo” – aggiunsero Ersilia e Vitellozzo – “E lo stesso vale per noi – feci io dopo aver colto il segno di assenso di Berenice. Sofonisba e Mercuzio – evidentemente più sedentari – si accordarono invece con Julia Domna e Pandolfo per una tranquilla partitella a carte. Ciascuno insomma cercava il modo più proficuo di passare il tempo e di distrarsi da troppi pensieri incombenti.

		

	
		
			Capitolo 2

			“Et quanto excellentius exercebant, 
tanto rudius nunc barbarisque locuntur.”

			“E quanto più si adoperano in opere eccellenti,
tanto più si esprimono con accenti rudi e barbarici.”

			La Torre di Babele nel De Vulgari Eloquentia di Dante

			Una settimana era già trascorsa così e ognuno di noi aveva trovato un modus vivendi tale da consentire e conciliare un minimo di riservatezza e, al contempo, di socializzazione. Tutti furono lasciati liberi di cercare e trovare il proprio equilibrio tra queste opposte esigenze ed è certo che la vastità della casa e la presenza di un bel parco ci diedero una bella mano. Ci si riuniva quasi tutti in genere in occasione dei pasti o di attività ludiche o sportive. La televisione era assente, e questo consentiva tutto sommato una salutare anche se transitoria interruzione da quella che per molti sembra configurare una sorta di dipendenza psicologica e informativa. Avevamo invece a disposizione la radio e la possibilità di connettersi al mondo esterno con i propri telefoni e tramite un collegamento internet. Insomma, non eravamo del tutto isolati, e ciascuno ebbe modo e tempo per informarsi e tenersi in contatto con i propri familiari ed altri amici. Certo, la limitazione nelle possibilità di movimento all’esterno del nostro piccolo mondo cominciava a farsi sentire, per qualcuno più di altri, ma la comune consapevolezza che questa anomalia fosse destinata prima o poi a cessare aiutava non poco.

			Julia Domna appariva in particolare un po’ insofferente e nervosa forse per la preoccupazione di non poter recarsi a trovare l’anziana madre affidata alle cure di una badante. L’impressione era quasi quella di essere fuggita a rifugiarsi in un esilio dorato mentre chi poteva aver bisogno di lei era relativamente sola. Il senso di colpa era destinato inevitabilmente a crescere. Anche Mercuzio e Marsilio, abituati a forme di esercizio fisico regolare e sistematico in palestra, erano già alquanto insoddisfatti di qualche corsetta e un po’ di esercizi a corpo libero. Toccava a tutti però fare buon viso a cattivo gioco ed esercitarsi nella difficile virtù della pazienza.

			Nel giorno di domenica che cadeva a metà della seconda settimana riuscimmo comunque a ritrovarci tutti insieme intorno al tavolo per il pranzo domenicale. 

			Le signore si erano dedicate in mattinata alla preparazione di piatti ricercati e sperabilmente prelibati, visto che una delle principali attività diurne non poteva che essere il cibo e tutto quanto fosse ad esso collegato, dagli scambi di ricette alle attività culinarie e al consumo attorno ad un desco comune con contorno di conversazioni e relativa socialità. L’antipasto consistenza in un tortino ai carciofi e in panzerotti ripieni di prosciutto; seguiva come primo piatto una carbonara e poi braciola di vitello con patate arrosto; un tiramisù fatto in casa e un buon caffè completavano il pranzo, rustico ma gustoso.

			Pandolfo – notoriamente una buona forchetta – non smetteva di tessere elogi all’arte culinaria di Zenobia e delle altre signore, mentre Vitellozzo ci teneva a far notare come il tiramisù fosse essenzialmente opera di Ersilia. 

			A questo punto m’intromisi in queste disquisizioni alimentari “Bene amici, ora che siamo satolli e anche soddisfatti ne approfitterei per intavolare un’altra proficua discussione. Mi piacerebbe sentire il vostro parere su un’altra questione che interessa la nostra società e, in realtà, ciascuno di noi. Chi non ha sentito parlare, al giorno d’oggi, di società multietnica e multiculturale? È una possibilità, un’opportunità, una soluzione, una sventura? A voi dirimere l’ardua faccenda.”

			“Credo che la domanda debba essere scissa in più porzioni prendendo in considerazione anche una società multietnica e monoculturale, oppure – all’inverso – monoetnica e multiculturale – sempre che ne esistano.” Intervenne, lucidamente, Mercuzio.

			“Interessante osservazione, amico mio – replicai prontamente – Forse più teorica che pratica tuttavia. Per quanto ne so, credo infatti che sia difficile trovare esempi concreti di questo genere al giorno d’oggi. Certamente, fino ad un recente passato, erano molte le società in cui prevaleva una notevole omogeneità etnica, e che iniziavano ad essere permeabili ad influssi culturali esterni. 

			L’esempio più classico che mi viene in mente è il Giappone, sostanzialmente omogeneo etnicamente – con la sola eccezione molto minoritaria degli Ainu. Nessuno può negare che alla tradizionale cultura giapponese si è sovrapposta – fino a metterla in secondo piano, senza tuttavia cancellarla – la cultura occidentale con tutti i suoi connotati economici, tecnologici e mercantilistici. Il bel film L’ultimo Samurai esemplifica molto bene l’incontro-scontro tra le due culture. 

			Le più facili comunicazioni, i movimenti di popolazione e gli scambi culturali hanno accelerato il processo di evoluzione di queste società che avevano stabilito una sostanziale unità etnico–culturale nel corso della loro storia. Alcune società certamente multietniche del passato – o anche relativamente recenti – potrebbero considerarsi monoculturali, in quanto dominate dalla cultura del ceto o della etnia dominante, ma credo si possa dire che quasi tutte queste società ormai convergono con varie modalità e varia tempistica verso società multietniche e multiculturali, nelle quali è comunque possibile riconoscere un’etnia prevalente e una cultura dominante.”

			“Quindi, se ho capito bene, il binomio una razza–una cultura è l’eccezione più che la regola e sembra ormai appartenere al passato – chiese Sofonisba – e il problema di conciliare etnie di diversa origine e culture diverse è ormai generalizzato. Ma vorrei capire cosa sia più difficile da conciliare: la razza o la cultura diversa?”

			“Mia cara, hai posto con grande semplicità una questione assai scottante – fece di rimando Mercuzio – Il razzismo, anche se insensato e privo di qualsiasi base scientifica e umana, sembra purtroppo presente in ogni tempo e ogni angolo del globo, e tende a riemergere anche quando sembrava ormai sconfitto. In realtà – a ben guardare – le vere e più profonde differenze tra gli uomini non derivano dalle varie sfumature di colore della pelle o degli occhi, ma dalle più intime convinzioni culturali o religiose, dagli usi e costumi inveterati, insomma dalla cultura. Ne consegue quindi che il problema maggiore dovrebbe consistere nel conciliare e amalgamare culture diverse piuttosto che etnie diverse, anche se la storia sembra a volte voler dire il contrario e la questione razziale riemerge periodicamente, come se non si volesse proprio capire che, su questa terra, siamo tutti fratelli.”

			“Teoricamente, come hai giustamente sottolineato mio buon Mercuzio, tutti sembrano ormai d’accordo sul superamento degli antichi pregiudizi razziali, ma è davvero così? – intervenni io – Nel concreto penso che sia tuttora arduo sconfiggere del tutto le residue discriminazioni, e ancora più arduo conciliare le diversità culturali tra gruppi diversi conviventi in un medesimo territorio, soprattutto se queste diversità poggiano su convinzioni religiose. Che ne pensa in proposito la nostra Julia Domna?”

			Julia rimase un po’ sovrappensiero e non sembrava entusiasta di esprimersi al riguardo. “È una questione così complicata! 

			Mi sembra che, almeno sul piano del dialogo interreligioso, si siano fatti grandi passi avanti a partire dalle prime iniziative da parte di S. Giovanni Paolo II. È chiaro che questi problemi possono essere efficacemente affrontati e risolti solo sulla base di una reciproca tolleranza e comprensione delle ragioni degli altri.”

			“Sì, molto significativa la spinta al dialogo promossa da Karol Wojtyla e proseguita dai suoi successori, e speriamo che porti frutti sempre più importanti e condivisi. Ma ora mi interessa molto quel che ha da dirci il nostro ‘storico’ Pandolfo.”

			“Grazie per la definizione di storico, un po’ eccessiva per un semplice appassionato di storia. Comunque a me sembra che conflitti razziali e culturali attraversino in vario modo la storia di noi umani. Prendiamo ad esempio il mondo romano: credo si possa dire che i Romani – sempre pragmatici – fossero più interessati agli aspetti civilistici del problema; quando un punico nordafricano o un egizio, un siriaco, greco, celta o germano diveniva cittadino romano, lo era a tutti gli effetti; diveniva a quel punto partecipe di una comune cultura che comprendeva e riassumeva le precedenti e al tempo stesso le superava fornendo una base comune. 

			Un posto particolare, in questa nuova koinè non poteva non averlo la grande cultura greca tanto da informare profondamente quella romana fino a poter parlare di mondo greco–romano. Insomma i Romani non sembrarono mai porre troppa attenzione alle questioni etniche, preoccupandosi invece maggiormente di amalgamare le tante culture fiorite intorno al Mare Nostrum. Un esempio straordinario che non pare essere stato seguito in seguito.”

			“Hai ragione Pandolfo, penso che questo aspetto – anche se misconosciuto ai più – sia uno dei motivi del persistente fascino che esercita su tanti di noi il mondo classico. Eppure – pensate un po’ – ogni tanto da qualcuno viene riproposta l’assurda idea di cancellare lo studio della storia, della filosofia antica e dei classici, bollando il tutto come inutile perdita di tempo, tempo che, a parer loro, potrebbe essere meglio impiegato per l’apprendimento esclusivo delle materie tecnico-scientifiche. 

			Come se l’abitudine al ragionamento e alla riflessione storico–filosofica o la costruzione logica della lingua latina e la bellezza intrinseca di quella greca non si siano dimostrate utili anche nell’affrontare e risolvere i più ardui problemi fisico–matematici. 

			La mente umana non è composta di compartimenti stagni, ma di aree funzionali meravigliosamente interagenti e collaboranti; mente razionale logico–matematica e mente intuitiva e artistica non sono separate da muri invalicabili, ma dialogano e collaborano continuamente, anche se in alcuni individui una sembra prevalere sull’altra. Ma mi rendo conto di divagare un po’ dal cuore del nostro discorso. Torniamo quindi alla nostra discussione odierna e, dopo l’ampia prospettiva storica del nostro Pandolfo, vorrei sentire l’opinione di Zenobia e Marsilio.”

			“Non ho molto da aggiungere a quanto già detto se non che questo processo, ormai in corso da tempo, credo sia ineluttabile e inarrestabile; il mondo sembra procedere a passo di corsa verso un melting pot di etnie e culture, il cui esito credo sia difficile da prevedere al momento.” Fu il conciso, ma interessante, contributo di Zenobia.

			“Concordo sostanzialmente con la mia dolce metà – fece Marsilio – Vediamo come le popolazioni si spostano e si mescolano sempre più nei modi più vari, sia legali e sistematici che improvvisati, avventurosi e al di là dei limiti imposti dal diritto internazionale. E con loro viaggiano idee e consuetudini diverse e spesso contrastanti se non opposte. Chiaramente questi spostamenti, quando assumono l’aspetto di migrazioni di più o meno rilevante entità, generano resistenze importanti nei residenti e autoctoni; le differenze etniche e culturali amplificano il problema, che sarebbe comunque presente in considerazione della violazione del sentimento di territorialità. L’uomo è un animale fortemente territoriale, e non a caso il suo più grande amico è un altro animale territoriale, il cane. Se, per un qualsiasi motivo, l’uomo – e il cane – percepiscono di essere attaccati nel proprio territorio, scatta una reazione difensiva/offensiva che può essere anche molto violenta; ma – a differenza del cane – l’uomo non si limita a difendere quello che considera il proprio territorio, ma tende spesso a ingrandirlo a spese di altri.

			Al di là degli spostamenti materiali di persone, vi è poi la pressione immateriale dovuta ai più potenti e pervasivi influssi culturali mondiali: a quello di tipo ‘occidentale’ – sempre presente e tuttora importante – vediamo ora aggiungersi la Cina, il mondo islamico, la Russia, l’India. Sono modelli culturali che sembrano prendere a prestito alcuni aspetti del modello occidentale, in particolare di tipo economico, ma si presentano poi in modo sostanzialmente alternativo e diverso sotto altri importanti aspetti, come quelli di tipo politico o religioso.”

			“Questi importanti punti meriterebbero commenti di approfondimento, eventualmente in coda alla discussione. Ma sentiamo ora la nostra cara Ersilia.”

			Ersilia si aggiustò velocemente la folta capigliatura, come per darsi un aspetto ancora più attraente di quanto già non fosse. Intanto aveva assunto un’espressione molto seria da cui traspariva un’evidente preoccupazione. “Che vi devo dire? Queste cose mi fanno un po’ paura. Non corriamo il rischio di dimenticare le nostre tradizioni, la nostra storia, stravolgere le nostre abitudini, perdere lentamente ma inesorabilmente la nostra identità in questo processo di omologazione culturale senza limiti e confini? Non c’è un rischio grave in tutto questo?”

			“Credo che molto dipenda da noi, mia cara – aggiunse subito Vitellozzo – Quanto vogliamo bene a noi stessi? Quanto comprendiamo e stimiamo i valori cui tu hai fatto riferimento? E li riteniamo ancora valori imprescindibili e non sostituibili? Una storia e una cultura come quelle d’Italia non potranno mai essere cancellate nel cuore del popolo e della sua classe dirigente, anche nella peggiore delle ipotesi, ovvero ove parte dello stesso popolo e dell’élite dominante giungesse a negare le sue stesse radici per ammirare ed amare solo un presente stravolto e irriconoscibile e un futuro alienato e distopico.”

			“Grazie Vitellozzo, con le tue belle parole ci offri qualche motivo di speranza. E ora a te Berenice mia. Che ci dici al riguardo? Lo so che l’argomento è davvero tosto, ma non essere timida ed esprimiti liberamente.”

			“Qualcosa da osservare veramente lo avrei – intervenne Berenice, i cui occhi sembravano più lucenti del solito, e il cui atteggiamento sembrava piuttosto risoluto che timido – Si è parlato finora di multiculturalismo ma, a ben guardare gli avvenimenti del passato e anche quelli presenti, non sarebbe più corretto parlare di ‘multiculturalismi’, ovvero di più di una modalità in cui culture diverse si incontrano, accompagnano o scontrano?”

			“Lo sapevo che avevi in serbo la stoccata finale! Qualche maligno penserà che avevamo concordato questa bella domanda, ma in ogni caso la mia risposta è che in effetti anche a me sembra possibile parlare di multiculturalismi al plurale. 

			Vediamo un po’ meglio di che si tratta. Torniamo per un attimo al nostro amato mondo classico e al periodo imperiale romano: non c’è dubbio che i Romani riuscirono ad amalgamare la maggior parte delle culture, anche molto antiche, fiorite nel corso di centinaia o migliaia di anni attorno al mar mediterraneo. 

			Si può dire che nella fiumara della cultura romana – o etrusco–romano–italica – confluì quella della cultura greca ed ellenistica andando a costituire il grande fiume greco–romano; in questo confluirono poi tutti gli altri fiumi, più o meno antichi e più o meno importanti, ciascuno apportando qualcosa di nuovo e contribuendo al corso, sempre più maestoso e potente, del grande fiume collettivo. La metafora di un primo tipo di multiculturalismo potrebbe dunque essere questa: un imponente fiume principale con tanti affluenti, ognuno dei quali apporta le sue acque con distinte particolarità di salinità, purezza, limpidezza, ricchezza di vita animale o vegetale, per poi finire per mescolarsi con tutte le altre, e dare infine al grande fiume le sue caratteristiche definitive. 

			Mi viene in mente un bel viaggio di qualche anno orsono: eravamo in Canada – ricordi Berenice? – e ci recammo a Tadoussac alla confluenza dell’omonimo fiume con il grande San Lorenzo. Da tutto il mondo affluiscono visitatori per vedere da vicino il grande spettacolo degli immensi cetacei che popolano quelle acque. Accade infatti che il mescolamento delle acque dolci del Tadoussac con quelle altamente saline del San Lorenzo produca una straordinaria proliferazione del microscopico plancton di cui le immense balene sono ghiotte. Il rimescolamento di acque tanto profondamente diverse dà luogo a nuove occasioni di vita marina, ad un tempo cibo per i più grandi animali del globo e occasione di meraviglia per gli uomini.

			Ma quali esempi potremmo dare di multiculturalismi di diverso genere rispetto al ‘grande fiume con affluenti’? Se osserviamo con attenzione alcune società multiculturali contemporanee, abbiamo l’impressione che il loro multiculturalismo possa definirsi di tipo ‘monadico’ in senso lato. Potremmo ipotizzare una nuova categoria di monade spirituale – secondo Leibniz – ovvero una sorta di ‘monade culturale’. Voglio dire che in molte società odierne avanzate i gruppi umani di più o meno recente immigrazione, ma di differente substrato culturale, tendono a rinchiudersi in ambiti ristretti e privi di ‘finestre’, quindi con scarsa comunicazione con il mondo esterno e una prevalente vita culturale limitata al proprio piccolo mondo. Ciò può configurare l’aspetto, certamente importante, del culto e della sopravvivenza dei propri usi e costumi e del proprio originario retaggio culturale, fatto anche di leggi religiose e finanche civili. Ma può anche condurre a problemi di convivenza e integrazione non indifferenti ove tali usi, costumi o leggi proprie entrassero in conflitto con gli usi, costumi e leggi della più vasta società in cui tali gruppi si trovano a vivere. 

			Fino a che punto la giusta difesa e memoria delle proprie particolarità culturali non compromette ed ostacola l’altrettanto giusta spinta verso una progressiva integrazione, dove reciproci scambi ed influenze possano gradualmente e progressivamente superare eccessive chiusure ‘monadiche’? 

			Storicamente abbiamo assistito alle vicende degli Ebrei d’Europa dopo la loro Diaspora. Rinchiusi in ‘monadi culturali’ all’interno del mondo cristiano e – dalla Repubblica Veneta in poi – in veri e propri Ghetti, rappresentazione sensibile e concreta di una monade spirituale fattasi materiale, gli Ebrei hanno mantenuto la loro identità attraverso i secoli – come d’altronde avevano già dimostrato di saper fare, seguendo il racconto biblico, nella loro più antica storia di permanenza in Egitto e a Babilonia. La domanda è: può un piccolo gruppo umano, culturalmente coeso, mantenere la propria identità e dignità culturale all’interno di un più vasto, soverchiante e culturalmente diverso gruppo umano, evitando nel contempo un eccessivo isolamento, sia auto che etero imposto? E può riuscire in questo difficile intento allontanando da sé il grave rischio del confinamento in ghetti, poi della discriminazione, e infine della vera e propria persecuzione?

			Forse un simile ‘multiculturalismo monadico’ può evitare di incappare in problematiche tanto pericolose se almeno un po’ di ‘finestre’ rimangono aperte, e l’interscambio che diviene così possibile viene regolato e temperato da una giusta dose di reciproca tolleranza. Ecco, la tolleranza può rivelarsi l’ingrediente essenziale di questa difficile ricetta, purché ovviamente essa sia sincera e bidirezionale.”

			A questo punto Pandolfo applaudì platealmente, presto seguito più timidamente dal resto della compagnia, per poi subito aggiungere: “Interessante analisi, Enea Silvio – e d’altra parte non potremmo attenderci di meno da una sorta di Pio II contemporaneo. Permettimi però di ipotizzare almeno un altro genere di multiculturalismo che potremo chiamare del tipo ‘innesto del buon agronomo’. L’esperto cultore di piante da fiori o frutto esercita con maestria la delicata arte dell’innesto con cui migliora le caratteristiche organolettiche di un frutto, la bellezza di un’efflorescenza o la resistenza delle piante a parassiti o variazioni climatiche. Analogamente, con o senza l’intervento di un demiurgo ex machina, singoli innesti di elementi culturali associati o no ad elementi etnici possono indurre mutamenti significativi e duraturi nel corpo di un’entità etno–culturale già consolidata. Credo sia possibile trarre diversi esempi di simili innesti capaci di portare nuovi sviluppi e possibilità in una situazione culturale altrimenti statica e incapace di autonomi progressi. Naturalmente ‘innesti’ ripetuti e massicci potrebbero condurre al completo sovvertimento del substrato culturale iniziale e alla nascita di un’entità del tutto – o quasi del tutto – nuova. Vedi quanto accaduto in Nordamerica alle culture indigene ad opera dei nuovi arrivati europei, o in Anatolia all’arrivo delle popolazioni turcofone, o in Nordafrica con la conquista araba: una sovrapposizione culturale divenuta poi sostituzione culturale – e almeno in parte anche etnica.”

			“Ti ringrazio Pandolfo per le precisazioni che mi danno agio di concludere con un’osservazione finale. Direi che il multiculturalismo ‘tipo innesto’ è più proprio delle società antiche in cui più facilmente piccoli o grandi gruppi si spostavano per vari motivi – demografici, economici, bellici – da un luogo all’altro, sia per mare che per terra. Prima del Limes imperiale romano e della Grande Muraglia cinese non esistevano confini definiti o barriere doganali e gli ostacoli alle grandi o piccole migrazioni o alle semplici missioni commerciali potevano venire solo dalla eventuale resistenza armata degli autoctoni. Giustamente quindi lo hai sottolineato in quanto amante e cultore degli eventi storici. 

			Un multiculturalismo ‘tipo monade’ – a parte il caso particolare ed emblematico del popolo ebraico – mi sembra invece più caratteristico di alcune società contemporanee che si trovano ad affrontare, non senza difficoltà, le sfide di una globalizzazione apparentemente inarrestabile. Infine il multiculturalismo ‘tipo grande fiume con affluenti’ parrebbe quello dei grandi imperi del passato. 

			Ma potremmo forse estendere il concetto a imperi più attuali, anche se molto diversi da quelli del passato più o meno recente. I moderni imperi sembrano infatti configurarsi non tanto sul piano territoriale, nazionale, legislativo e istituzionale, quanto in una dimensione apolide, più sovranazionale che internazionale. Per restare alla filosofia di Leibniz, potremmo definire questi moderni imperi come ‘supermonadi culturali’ capaci di improntare dei propri valori e idee portanti aree anche molto distanti del globo. Queste supermonadi non hanno la necessità di dominare un territorio o disporre di un esercito, a loro bastando armi molto diverse: mezzi di comunicazione pervasivi e ultraveloci e immense quantità di dati.” 

			“Santo cielo! Non pensavo, amore mio – intervenne Berenice – di scatenare un simile profluvio filosofico di matrice settecentesca. Il povero Leibniz si starà agitando, essendo il suo eterno riposo disturbato alquanto da simili impertinenti – e non pertinenti? – elucubrazioni. Se permettete, preparerei un buon caffè e, per chi lo desidera, dopo certi polpettoni, un altrettanto buon digestivo.”

			“Ma come sei carina, amore! Bene, polpettoni, e sia. Comunque sono sempre d’accordo con te – ci mancherebbe altro. Quindi ora caffè e digestivo.” E fu caffè e digestivo per tutti, non dispiacendo a nessuno passare ad occupazioni più prosaiche e quotidiane. La conversazione prese allora direzioni diverse, che comunque finivano per convergere sulla situazione generale del paese in rapporto alla diffusione del contagio.

			“Temo che il protrarsi troppo a lungo di queste chiusure generalizzate potrebbe causare danni enormi – affermava Mercuzio con evidente preoccupazione.” 

			“Ma è indispensabile per interrompere la diffusione del virus, caro – replicava Sofonisba – non hai visto che esplosione di contagi e purtroppo di morti in Lombardia?” 

			“Lo so, lo so bene, ma siamo davvero sicuri che sia giusto chiudere tutto il Sud dove mi risulta una situazione del tutto diversa? Non sarebbe preferibile, almeno al centrosud, graduare progressivamente le chiusure in rapporto alle condizioni locali? Bloccare di botto i movimenti di persone e cose vuol dire fermare le attività economiche; il danno materiale può essere devastante nel medio/lungo periodo; si rischiano fallimenti a catena con ripercussioni negative di ogni genere; e non possiamo trascurare la possibilità di danni altrettanto gravi di tipo psicologico.”

			“Ma certo – intervenne Ersilia – pensiamo ai bimbi e ragazzi costretti a casa e ad una didattica a distanza che non sappiamo quanto possa supplire alla mancanza di contatto diretto con l’insegnante e i compagni. Soprattutto per gli adolescenti la mancanza di contatti sociali extrafamiliari potrebbe rivelarsi devastante.” 

			“Sarà pure così, ma che alternative ci sono? La gente muore, medici e infermieri compresi – aggiunse Marsilio con una vena di irritazione – Le misure di protezione individuale come le mascherine o una giusta distanza interpersonale non sembrano sufficienti a fermare lo spargersi dell’infezione.”

			Anche Pandolfo ora volle dire la sua: “Anche secondo me assisteremo presto ad un’altra epidemia, ma di turbe psichiche: che reazione avranno le persone già compromesse in tal senso? E gli anziani impauriti, isolati dai parenti e fragili non solo fisicamente ma anche psicologicamente? Non parliamo poi dei bambini terrorizzati da un nemico invisibile, e magari costretti da madri ansiose a pratiche igieniche estenuanti con il rischio di sviluppare nevrosi o addirittura psicosi ossessive. Insomma un disastro anche psicologico.”

			“Amici, non facciamoci prendere dallo sconforto – mi intromisi a quel punto – lasciatemi dire qualcosa in qualità di medico, anche se ormai lontano dalla pratica di tutti i giorni. Intanto sappiamo che le pandemie difficilmente superano i 2 anni, 2 anni e mezzo di durata, quindi dobbiamo sì prepararci ad una traversata nel deserto, ma abbiamo anche il tempo per approntare adeguate contromisure. Occorre mantenere i nervi saldi e non farsi travolgere da emozioni negative. Sappiamo alcune cose del nostro nemico microscopico: si diffonde per via aerea, sembra più contagioso dell’influenza e, soprattutto, pare che la malattia possa complicarsi con una grave polmonite interstiziale bilaterale, a volte mortale. 

			Brutte notizie sicuramente, tanto che all’inizio di quest’anno temevo di dover fronteggiare l’arrivo di un’epidemia di gravità simile a quella dell’influenza cosiddetta ‘Spagnola’ del 1918/20. La polmonite virale di allora era molto grave: i polmoni – per l’esattezza gli alveoli polmonari – venivano invasi dal sangue cosicché i poveri pazienti annegavano letteralmente nel proprio sangue. Si capisce come questa polmonite emorragica portasse a morte in pochi giorni. E colpiva in prevalenza adulti giovani o di mezza età! Fu una vera catastrofe, oltretutto comparsa sul finire della guerra mondiale, che produsse un’altissima letalità; si parla di 50 o 100 milioni di morti nel mondo! Inoltre, come non bastasse, si assistette alla comparsa di una strana sindrome neurologica apparentemente correlata alla sindrome influenzale: compariva una sonnolenza invincibile – ipersonnia in linguaggio medico – seguita da una progressiva e inesorabile rigidità muscolare che alla fine riduceva le vittime ad una sorta di statue viventi. 

			La terribile condizione clinica fu definita dai medici encefalite letargica, essendo i malati costretti ad una specie di sospensione della coscienza e immobilità perenni. I cronicari si riempirono di questi sventurati, vivi ma non del tutto. Solo molti anni dopo un grande neurologo, Oliver Sachs, scoprì che molti pazienti mostravano sorprendenti anche se transitori miglioramenti – veri e propri risvegli – con l’assunzione di L–dopa, un precursore della dopamina, l’indispensabile sostanza la cui carenza era alla base del quadro clinico. Oggi non tutti concordano sul ruolo patogenetico del virus influenzale, ma i sospetti restano. Capite bene la mia preoccupazione alle prime notizie che giungevano dalla città di Wuhan in Cina. Devo dire che la maggior parte dei nostri esperti invitava alla calma, non ritenendo il pericolo grave o imminente. Ma io non ero affatto tranquillo, e raccomandai invece massima prudenza a Berenice nel senso di evitare luoghi affollati e mezzi pubblici per recarsi al lavoro. 

			Ma cosa sappiamo di più al momento? Qualcosa sappiamo: il rischio di malattia clinica grave con polmonite bilaterale e possibilità di morte sembra salire rapidamente con l’età maggiore di 60/65 anni e la presenza di importanti patologie concomitanti; anche l’obesità e il diabete o ipertensione scompensati hanno un ruolo importante. Nei giovani e nei bambini sani il rischio di malattia grave sembra assai ridotto. Naturalmente dovremo approfondire e confermare queste informazioni, tuttavia su questa base si potrebbe ipotizzare un modo alternativo di fronteggiare l’emergenza: invece di chiudere tutto e isolare le persone nelle proprie case – con il rischio oltretutto che i giovani costretti a casa possano contagiare senza loro colpa genitori o nonni – si potrebbe pensare a mettere in rigorosa protezione le persone maggiormente a rischio con un vero e proprio isolamento, anche intrafamiliare ove possibile, oppure – in alternativa – in sedi opportune e controllate. 

			Questa strategia consentirebbe di evitare chiusure generalizzate, mantenere aperte le scuole e i luoghi di lavoro, e minimizzare le più gravi conseguenze economiche e psicologiche. Occorrerebbe implementare le misure di protezione individuale – in particolare al chiuso – e sanificare gli ambienti con frequente ricambio d’aria, anche tramite semplici scambiatori d’aria interno/esterno, e/o ozonizzatori – in assenza di persone – o purificatori a raggi UV – in presenza di persone. 

			Mi giungono poi buone notizie da coraggiosi colleghi che trattano i pazienti affetti da forme cliniche moderate con farmaci di comune uso a domicilio, sembra con risultati incoraggianti. In tutto il mondo i ricercatori sono all’opera per scovare terapie – anche con farmaci già in uso con altre indicazioni, cosiddetti riposizionati – e vaccini di vario tipo, tra cui alcuni di nuovissima concezione. In realtà la letalità non sembra altissima, anche se l’elevata contagiosità rischia di sovraccaricare rapidamente i reparti ospedalieri e le terapie intensive in particolare. 

			Per evitare questo pericolo sarebbe opportuno potenziare l’intervento della medicina sul territorio, fornendo alla medicina di base tutti gli strumenti e le terapie disponibili al momento per uso domiciliare, così da fare da efficace filtro e limitare le ospedalizzazioni al minimo indispensabile. Abbiamo dunque molti motivi di speranza, e sono certo che il nostro sistema sanitario e le strutture istituzionali preposte al suo governo faranno al meglio il loro dovere.”

			“Accidenti, che programmino – intervenne Berenice – ma non sarai un po’ troppo ottimista, amor mio? Naturalmente mi auguro che tutto ciò che dici si verifichi e venga prontamente attuato, ma le notizie che al momento ci giungono non sembrano andare in questa direzione. Si sentono tristi notizie di medici deceduti per la carenza di strumenti di protezione individuale. Che accadrà se i medici generalisti si ritireranno dalla battaglia e tutto il peso verrà a gravare sugli ospedali e sulle terapie intensive?”

			“Molti ospedali andranno in grave sofferenza, e assisteremo a trasferimenti di pazienti verso reparti di terapia intensiva ancora con buona disponibilità di letti. L’esito clinico per i pazienti ne risentirà inevitabilmente. In effetti la pandemia ci ha colti abbastanza impreparati, ma non dispero che, dopo l’iniziale stordimento, sapremo reagire efficacemente. La ricerca medica è in pieno fermento in tutto il mondo, e presto avremo a disposizione nuovi farmaci e vaccini efficaci e sicuri.”

			“Scusami Enea Silvio, io non sono medico, ma so che per introdurre sul mercato sanitario un vaccino occorrono anni di studi preliminari. Non si prevede dunque di avere a disposizione un vaccino domani o dopodomani, o sbaglio?”

			“È così, Marsilio, ma so che metodi innovativi per la produzione di nuovi vaccini potrebbero ammettere tempi molto più rapidi, inoltre le autorità regolatrici potrebbero autorizzare l’uso in emergenza di questi prodotti mentre, nel frattempo, farmaci già in uso con altre indicazioni potrebbero essere ammessi all’uso contro il virus se dimostrati utili ed efficaci; è molto più semplice, economico e rapido estendere un’indicazione che sviluppare un nuovo farmaco ex novo.”

			Tutti parvero rassicurati dalle mie ultime parole e finalmente la compagnia si sciolse in attesa del prossimo appuntamento collettivo.
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